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AL MOLTO MAGNIFICO,' 

ET VUTVOSO M. 
VINCE NT IO 

1 P 1 t T 9SM Iej.'p , w,u\m 

A Sennucciodel Bene Fiorenti- 
no fu già Icrittovna lettera (aU 
l'IlluItreCam dellaScala Signor 
di Verona)narrantelegloriofe 
pompe , rhonoreuoli felle , e le 
belle cirimonie fatte nella incoronatone del 
l'eccellente Poeta M- Francefco Petrarca, la 
qual lettera ha già molt'anni, chefui qui in 
Fiorenza ftampata ; ma come cofa degna da 
Ogni bello fpiriEo da efTèr veduta , fu tolto da 
ciafcuno raccolta; Onde gran tempo hà_,che 
pi u di tai lettere n on fi trouano,& a me mol- 
tevolte dagli ftudiofi delle belle lettere ne fo- 
no fiate cbiefte . Talcheiomi fon rifolutoal 
fine , di ritornarla in luce ; Se i voi ( che fete 
dal voftro amoreuol padre nel vago.e fàluri- 
fero giardino detle icienzellato introdutto) 
indirizzarla , fi per eflermi già noto quanto 
yoi degli fludi vi dilettiate ( onde prometta- 
A 2 no 




no largamente i molti leggiadri fiori, de qua 
liivoftri giouinilarmi adornati hauete, in 
piurobufla età 1 dolcifsimi fratti) sì per dimo 
itrarui chi la via della Virtù lègue,che voi ca- 
ntinate, qual premio , e qua! guidardone ne 
rapportale si per darui animo,con l'efempio 
del gloriofo honore fatto al Petrarca , frai 
molti ftudi ché(èguite,ad abbracciare ancora 
quello della diuina Poefia; Rendendomi cer 
to, che lì come in ogn'altroftudio empiete 
ciafcuno di merauigha,cofi in quello giouan 
do, e dilettando , vi renderete immortale , Se 
io in tanto afpettando con le voftre bell'ope- 
re d'illuftrare le mie ftampe , pregherò N. S. 
Iddio, chefèmprevirtuofàmenteaccrefcen 
doui , lunga vita vi conceda . Di Fiorenza 
alli 3 o. d'Ottobre i 577. 
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tcancio/iachet t empo ogni co fi d tì /iul fi, -\o 
g"tia natura ieno'ri ; Onde lo che giiefh cono/co ef- 
Ieri/era, intendo dì ferì aere, Magnifico Signor 
mio , quelli, cheto ho con grandifiimafolemiità Veduto,ntl/it 
pompa <&honoreuole Trionfo de! nuflro M. FranccficaPetrarcas 
affinchè maurìa restia chi dopo noi Verrà, di fare piuomfi* 
menti one ne fiuti fcrittì :& perche io soetiondio , che Voi c/i 
leggerete molto Volentieri fi per effere non meno amico deli* 
Mufe , che del prefitto no/ho gentile Poeta. 
Effendofi Adunque il Petrarca ,Pfr faslidiod7dÌihoneflivìtìf } che 
nella corte in Paianone tut t o di Vedeva ,da q nella partit o, &• rì- 
tratto/i 'lontano per miglia quindici nella fiolirudine &■ filetto 
di Vakhi, fedone egli otiofio tutto intento neUifindij delle lette- 
re la fua Vira chetamente traduceua , appreffio il bel fonte dì Sor 
g-ajl quale nelle fiue cofie , [latine f> Volgari, parimente cele- 
brandone molti anni hà ben confumati, in quel luogo dim.il- 
ti bei parti ha prodotti , fìntili alti fuggeai dil me^o della 
Tllofofia cauari,Come nello ardenti filmo amore di Laura è auue- 
nuto,chè lafamajaqualedi lui hoggimai rìfuon* intatte quel 
le p.irri, dotte la noiha lingua è intefit non meno da granSitna 
tì,che dagvntilhwmÌni& plebei lo fa amare, &• deftderare, 
perche mal te Volte damai ti è finto chiamato , ma in Vano , che 

JXh'wn Volle per lungo tempo partìrfidal fuo incominciato fi» 
io 1 ma percioche Vn di ( il che Veramente fin affai notabile) 



CORO NATION B 
fa "ifl rr.tdtfima foragli furono porta t e due lettre, t'aita à* 
Varivi, jn.hr.-. da Rema , ijuejhgl i jh-ivea il Senat ore, 7"f#*~ 
il Redi Francia : Cìr xn.iiidue lc:> i.-.mo .'J un dare à 'figli* 
hit Coroni amjlcome fe qi-rfte /fue g.'orìefi Cittì nefanda 
d"Vn tantb&d'T/n fi ferro honare combntejpfè fjfl firforzg 
mutar propoftto. Bene i {bette egli in dubbio Imgam w» e , qual 
pÌutt^eleggffdaueffe:pu^Mfnientejlguitàndo il configlio 
de f~Cofj:-::<.l'i<.f:i <-:'- r.' e 7i'.:.';.'.r . 1 ;>.;,-:j : :ìt ;, 7: ,-:ri:i: : ;:re 
rjfir {irct'ii'l.! : ' ''i- fé bine ! .u ^i tifi j\:rc.i nà t ile per l.i tt-w- 
iexjj Itlojl^ioUliejnlei -furijcf , &j>ee ejfire il principiti 
feggio i\'iit.an a Re, nor3rr ntno 'Vc Ueantemetrere /iow , /* 
quale è iliuOrijitma dal nome delio impervi 'lei mando , che h» 
tenuto, &.lncor.t perche [ape*, che in efft molt.il :ri Poeti eró- 
ttone! paffuto itati laureati t pcnfitndo che fe ben no* poteva fa 
degnamente eflere coronato in auell», come ejìi furono per me*r 
perititi fua almenoxonfiguirebl/e "rn tanto honore in q»Oypar- 
te, nellaqaale ej£i confeguita l-hxutano tonte ^olte. Et toji fra 
fe deliberato pensb primi che ftjmoueffe di fare elettione dlnt 
huomojhrto il giglio Sei ^aaledeue/Je far prona, fe tanto me- 
ritto* k-fa ittgty » i£°&Jì£ àffi contùndo/,; n e. fi pendo- 
chi altroele^ereìchcfl Srrtniftimo Re Rul'n-to , quejìi paffhtf 
"torni fine^enne: ladattrinudel quale sbtheènotaà ciafcH- 
tui, che hi odore di buone lettere ,perciachei noumeno nella Fi- 
lofofa&rnelt 'altre yirtifnel mondo chiaro , che fi fa per il re- 
gno di Napoli, il mtaleghriofamenterrggeamlmiuerfale fit- 
tiifattiont diciamo, il Re ,the lietamente congran fe* 
jla lo ricelli, bebbe molto caro effereegli eletto per giudice dello 
ingegno,&d*&litreratitratfynt4nihuorno : perche per mot- 
ti giorni contl-tùne "W/e fare prona . Et l 'africa, che~knCOrt, 
non compiuta , liwe* fico portata diligentemente tefiè : detld 
quale tanto diletto, ne prefe, quanto. può prendere Colui, che btTK 
gufia l'arte j& la elocutione d"yn gentil poema :<Srparueg^U 
Wradeo-na d'ammiratiaoe.. Volle anche inmolte altre cofejka 
1 ,1, ru. 



DEL PETRARCA. 
difputare ,&trouato!a molromaggiorenellì effetti di di , chà 
lafama /nona, finalmente conchiufe, che arditamente yenifji 
ijtomaàcoronxrfi, dotte lo hà auìato , ben donato bene «- 
tompagnaco da fuoi più notabili & cari Caualieri: <& al Sfat i* 
re Orfo dell' ^hitn'illara s hgra Sen atore , raccommar.d-itolo coi» 
httercmolto efficaci dì propriamaiio,&-J,-:i%.;fir.c,amoie!toli r ~ 
facendo fede,cjmr era meritifimo drlla corona :rfortandolo,^t 
pregandolo ,chef/lennemtre lo uo^lìa coronare Poeta Laureato. 
* Per loi/ual cofa il Signor Orfo deliberò di farlo : inquanto 
per {nifi patena Ignorarlo parte dal configlio del Re moffo:i 
cui gran fede in quefle cofedaua , parte perche ccnobbe natilo , 
che debitamente s'apparteneva alla rara ~ìirìu3i fi buono mge* 
), che molte belle compofitiom delle fue hauea Cedute, & lef 
delle "volgari aliai alcuna ~Votta hauea il Perrarcarnan- 
: fra/eguali allei Sonetti. Orfo al Itolh-^deil^icr fi fui 



_ Jh porre 'altro .Orpi, e 'non furori m ai fiumi, iieiìaoni, 
Kebbene anco hmgócoiifio Ito co' doiri'^r con molti altri de fuoi di 
medici ,fra quali anche io mi fìmritrouaco : ^infine fu deli' 
beraiOjche il ' giorno della ^ 'Icenfìone del nnjh-o Redentore , che 
fu* xxii . di Mary io fi ' ffji all'opera -compime nti ; lordine' 
dellaaunle in quanto mi ftruirà la memoria, l'i fermerò, quelle 
pam toccando > che per breuità , &fe»^a 1/erunfafidiomÌpa- 
\o conueneuali della nciieta'ìoftra:& mjite altre trala- 



faandopernon far lunga hiflona : perei òche ttiyoleffi eSlri- 
mr reog n ,minutiadeliafilennefefiadiquelg£noJauerebb e 
imprefa danonconducereà fine, fi non toniwiuto di qualche 



gran "Vero . 

Krailgiorno^qiialeàtantayniurrfi/c aìligreH^a fi ameni a tur- 
io tìnaro, Tutto bello, tutto ~vago : il Cirì d ogni '\trtt ferenti pa- 
re», ebedi-finipmo a^irro eoperro fu/fi . il Soieo/tral' sfitto 
tot bei radianti lumi d oro filendea . sfiraua\na dolce aura- 
fitauemmtetche Ì fioretti d'ugni dipinto praiello,defiaua,&glì 
*ugtUctti dolcemente cantando , parca , che aìtaffero a render 
gratìé 



COROKATIONE 
grafia l Dio della nttoita bella fiagione: nella quale più lieti &• 
più finCcrigli animi de mortali, &pÌugrati àgli immortali fo 
no, che efière fi fogliano nello auan^p dell'armo. Perii che fatta 
nella tribuna del gioriofo fondatore di qurfla finta Side cete- . 
hr are dalVice!cg ito,chc è il Vi - folio di Terragna Colo nne fe una- ' 
Mèff a quella molto faCcnnemenee cantata, al!.: c tft àcCoìòn 
nefi freflo à Sa nta Maria in ~\ij Lata acconijiii' Hato da molti 
nobili buomini&quiuiun bel c'auito,ct debitamtr.tr fruito jn 
firme con molti sigjiori, & baroni, cy tutti i litttrati di Roma 
definò:ma poi che iiebberomìgiato, e Iettate che furono letauole 
il ~yicrr>ìae0ro delle ceri monte fatto po rtare di moltebeUecom- 
pofitioni del Petrarca 3 enrl mezgo di tutti loro pof e incomincio 
^ynaoratione-.U renar della quale fu, che battendo M. Francefilo 
Petrarca tante notabili^? buone cofe compofie , (Jj- effirJobgA 
dstato d'ogni ~lirtttoJo cofìttntc ,<$r> di tutte legmnl manim» 
ahld, i.r./i, l: .jti.tlt .t ■iobtlrQ^ ").( leni e Intento Jt .:pp.,tj: -i o una 

érafutogiitdicato&dal S/renifi. Re Ruberto, ,Ì7 parere^el qua- '. 
It in cofi fatte cofe non fi pub fc non approvare & da eia fcunoal- 
tro,cf>edt M.FrancefiohMca cognitione,chreglifofjr degno- 
defjérf corona to Po eta ', perla qual cofa era quetgiorno fatto fi 
heVto dppàrrcchiò nefla atta & 'che pregaua le toro Signo- 
rie ,che~\oleffeiv cofi lietamente accompagnarlo , comeamore- 
mtmentehau**w d'ogni tempo fatto dimaflratiant d'amarlo . 
^Ilequati pSLbvcuemente ciafeunoriffofe dicendo, chete* 
franto , no» pimpìj are quefio à che tutti alligati fitrneuano, 
pcrilmerito fWivaciafiunaaltracof* ,cheToro faffe pofiibf 
le perfiOnOrarc ftrfona fidtgr.a-.dopo laqual conclujionefuye- 
Jiito il Pocta-al modo , che qui di fitto intenderete f 
^ Frimieramciikgli pofero nel defira piedeignudo ~\nc1futmtato 

cyftUftlt fatto in guift'di pianella co' fuoi lacciuoli trami fati. fui piede ». 

w chebenlegatofoteneitano; il qua! fi chiama Cothxrnoichet il 

calci amento de Poeti Tragici & grandi loqui: per quejh ers 
di cuoio purpureo 3 cnlorc(onucmenteaUt Jieroi j » memorabili 
debuti» 



DEL P E T R A R C A . 
ttt'tjuali fagliano i Traghi cantare.NtlftniJkwpìcdegli calutroni 
tlnagaijad^alciamentofatt» come danoi s'ift ilbol^acchinofi • * 

no j/ ' ^ ijjPtfA/o furto iufti-o fen%4 taglioni apertura altra che qMtl~ 
taperU^!efcal^a:il quale fallacciaconunlrgamefoprailpie 
de intorno l a ^ab.t, sfallo fare molte falde:&chiamafi Socco, co», 
uienfi a' Poeti Comici 3 cheì:umili,&delitiofeco{èjcrìttono:perq*e 
Jhera di color paiioiiiil^Qjihe è amorajó, legata d'un taccio amarro 
■ % ferl.t£ehfUchc^ 

fiqueiìo jopra il giubbone, Che (radi zendado berlina >pcraochell 
l 'otta hafemprc rrauaglio al core penfan d odi condurre à perfettio- • 
ne la imniàginationc'jlicù di j are i j'uoi \erfi buoni gli yéjhonù "" 
"ina ytfie lunga ■< terra , che era di Velluto pauana^o ctrefpa dijtr. nM 
■ a al collo con le maniche quettaglt einfero con Ima catena t » 
tadi diamoli. per dimolkttr cheli Poeta fcmfire deue t enere le fuem 
ue ntionaSel fr i* -r.win [èa^a af^ uche altri tw y irpoJj.<t>itèdere,er 
farJèSeltonore'. E per qm/ftoera foderai a di tabi ~ìèrdiàintelligm-' 
lÌa,cheil Poeta fem ore iteteli Jii ere inuenti o ni nwue, fi d aftruirfi r 
tiene! commitnragionare,come>iclla frittura: &hauea~ì-nlcbom 
torno tutta laeflremità conteflo dipurifìimo oro : il quaù idea fi~ 
gnijìcare 3 che gu ado il Poeta hà da mandare fuori de l le fSecofe , bifò 
gna che le aff ni c^et'oro:accì ochp^f ptnojhreadof,i i pria a :fi - 
pradeffitquàtc l'effe ~\n'alfranegli pofero di r'afo hi aio , aperta d't 
lati 't> foggia di manto difeinta , chedm'.ta efjere il Poeta mq^o 
cirimto&dellaffietie degli Imperadori:ì quali iftuano trionfati 
.doquejlafirte diyejh^che alcuni Paludatr.em,alci,ni altri lato Ci* 
no fòt l iono chiamare era bi. mea, per lo cut fgnif caio s 'intede, 
cheti Poeta deu'effere coperto dalla parità , affne che gli huomini 
iamitf^enon l babbi ano inodio : temendo che di loro non compog* 
Cofernl^che,&mfle,comemoltel:olte^re,chememalafcioc-- 
ca turba de lolgari. Intcjiagli haueano meffo ~Wm nutra di tabi 
d'oro con alcune orecchie lunghe di dietro Crjrrctte^liegli pendea- 
nofulefPaUe&ijiieilatendetinacutO-.actiocliepiucommodenicte 
fioragli potejjìro metter le corentj& tra d oro, perche quelle caro 

, . " " * q ni- 



C Ò R O N A T I O N E 
? ne'non pojàjjèro fe non fipra ~yna cofa eletta,etda ogni parte perfet 

' + taje barieìlette della mitrafiheperlafchienad'fcedt*no,cranofat 

te affine, che fe per yentoò~Vero altro accidente fiffè/ht^la mitra, 
per cadere, chi di dietro gli era quelle in mano prefe forq hipotejje 
tenere, co ima catena fatta à dragoni al coltogli haueana appiccata 
yna LÌra,equ ejta è Meramente la infrg iiadcl Poer .t, fcr quelli dr* 
^onfyoleanoff^fcare',che c oft deueifPoet a d'an no in anno rino- 
mrficome fwl e il dragone , facendo stpre o palino più b elle cnfT, f ■> 
tylafciando le "Vecchie di contili no mandare fuori di nuoue . In m.ì 
i2 P 0 Jf ro 22 P a '° di_guanti nuota àcnjèrnatione di quelli infha 

«MICI mentì,daqitali/ì belle'& lutane cofe diuengono^comecheforfe il 
tipo noi richicdeua/ìoUcro pero che foffero di Lontra il manco 3 di 
Ermellino il dejho. legge/ì in Plinio la Lontra ejfere animale ,che^ 
~VÌ»e di rapina ^•latrocinio, onde il guanto d'effofi 'dà al.Poct.intl 
la manmxca,cm laq^tle ~yaltamotte-ckartc &moln Itbr, per ru- 
barequalchelellainuentioncd altri peraccommodayla .ife. ìli Er 
«tellina filerò chefojjè il deftro,e que ferita f* mito dal Vocabolo 
ìfagnuolojahermellino chiaminogli Spagnuolt letitia,e perche c 
corineti lenirai Poeta fcrìuerecofe liete ptr la maggiore parte debbi 
no dilettare. }!guanto,chefìgnip~ia letitiajn quella manoglthano 
poflojaquale Jcriue. Poiché cofi l'hi libero pollo inordine J'eceral/e 
tÙreynagiouancfcapigliata,&-fial3&,co~)>!i ■ pelle d'orjopjjh ad 
armacollo ,com e fi jbglmn ~\-cderegli S.Gioua/u dipinti?& àquefla 
haueano dato carico di fiflencrgli lacoda^chemolta lunga menaua, 
tneSa jìniftra mano l^cti Ima candela accefiper dimoilrare, che. 
queflofoffe la pazzia , che molto più ft credea "veder perforila di 
quel poco lumicino, che per lagran "virtù del Sole, che mirabilmetf 
fplcndea.La qual pazzia sepre i Poeti accompagnando, jìaéqlor te _ 
ver landa aita. Con ijuefia adunque giù per le fcale finlAgtxie il 
no/ho buon Poct.t:& giunto nella cortesi trouò ~Vn curo jtt quale 
tra tutto ben diuìfamente coperto di Lauro,diHcdera,<&di Mirtot 
mad'intome era circondato d'~Vn finitimo drappo doro, doti era con. 
tefhil Monte Partiafojl Fontt^4gantppe,tl Caual Pegafeo^Apol 



DEL PETRARCA. 
iintjthtia mex^co delle Mtfe cantado "Vi* bel ballo mtnsutj* cìmà 
^uejìo carro ùpra "mi al ti filma fede , pojiaml mez3o,f*Tneffoil m 
iìrù Poefrjtjedtrc: Non 1/ollechekcaiiallo andajfe pefpiù digititi, 
ty-pirfarjo auafì eguale agli imperatori: 1 preclari fatti de aui~ 
li ad.idttithe à buon Poeta no è lecito firiuere. Nonio paterno mct 
tere nel dorfo di Leone ,ned\ Tigre , ne d'altri i noi mirxbil pera 4 
£«ifa delli antichi Poeti \perctoche non fi è trottato àqueflajìagiont 
in Homaanimate alcuno peregrino : chefe hauuto lbaiiej]ero,fèn%4 
iubbìo^rel metteanofopra,perchei Poeti e ÌMufici fono do matori 
di tutteleindom itebejhe. SÌ Itgged'Orfeo, che con la cetra facei" 
tttanjiiete IFfiere : JUcggTJi Urlone, che caualcau£ÌI Dclfno » 
mr(]uejhfuÌnciuf l deÌpiediJ^HalìUfede'finentHai,tlcaWi 
tral"vnO di Lefine.t altro di Elefante,!/ teista di Grifone, l'ultima 
iipanttra>hiucad*l latodeftrofapra~Ynapichettaaccmóol*cat 
>' taja ■penfaet l'incliiajh-osjur dinotare, clic quelle erano le armi fie, 
tonleymi sì dar yita,&> morte iefaunche ~i>uole, intornigli ha- 
Ueaao popogran copia di libri , &< a ppreffi tutte le infegne di tu tte 
le dottrin e, {parti liberali: che il P oeta i obi igit tò à japerle perfet 
tamente.Pal èro enanSTaaVognì intorno del carro le injègie ai tutti 

fli Del: affinchè Tiì poteffero flafeagiatamentexht truppa grande 
'fognerebbe che fattoi hauejfcro , fi gli huomini in formadiDeì 
"Vifijfcro montaci fipra! nonbi'fogna.ia che fen^a fajfh andato :ptt 
tiocheogni Dio ha la fud parte nel Poeta, Ben parue à tutti conuc- 
ncuole^cIyeMartearmato&fiero.&Venci-eignuda&delicataco 
gli f*a amoretti intomo prefentìalmente^iflejfero; come quei Dei 
ttàq uali yerimente pigili il Poeta piumateria, epiufauorericeut 
quando Compone. Dinanzi [opra il timone à federe poflo "Vollero ili 
co cbefu$i&aCca codiue>fcfo°giedi ~\aft intorni pieni dì finitimi 
^ni:t^atlatìentÌJappre/joglifauadai!Unmarjca^eJìitaditi 
nè.cbecil&lort della melancolia: cti/Urfta moderaua ttgouerno di 
quattro cor/ìeri,che il carro tiravano , Le tre Gratie anta motirono 
fui cirro con r/fo lni'.& nel Dero chi Tuoi bene mtrir calocchio J3 
B9j "Vf dtli tlìti Poeti non portiti) fare dimanco delle Gratie , Mtjja 



CORONATION'E 
. con tutto queflo orline il bel Cirro (ìpofe k camini uerfi il Capido- 

glia,in minagli diedero iut a certa eb urnea molto belUu^grade,t)i 
qualeegliteneainme^^legimcchiafue.cheètinf^éde Poeti. 
Erano tutte le flrade coperte ai l/erdi herbette & di finr^eytfer tur 
ta doue paffuta fatte politr. Irempif della cirri tutti apc¥ti'~Vn Con- 
corfo di popolo mirabile, il tjttale k lederlo correa : le donnè's'i fàn- 
ciidlcjCOmemaritateallefintflre-.grannumerodigttcinfuteporte 
<lellecdfè l edep*la^i i cbeeranorurrrJp'alacarein/ìn [oprai tetri in _ 

■Qmìiamvflepaiut o l'iderc Ima fi milieudincdi q ue f.i mofì trionfi, 
C fr "vincitori j g rvrjJi Imperai fori . Qui fi porta conifere k quei 
Popolo nomano effere ancora refiato non pnreodore,ma ~vcyogufh, 
ttcerracùgnif ione delle buone arri ,percioche Imi uerfi! mente fino 
meno dalle donne, cbt dalli huomini f arra mirabilfauore al Poeraié 
firo : fu infinita turba quella, cheildìmRomafìVidefylti<?tmt. ^ 
perfine da circonuicini I uoghì,& da /anfani, ne yennero^fufte ere*- 
dete "Voi SÌrnormÌo,cbefiano fiate quflle donne,! e quali leggendo 
il Paetaìn tanto Imnorepofto, haueffero inni dia k Laura da lui no» 
mena Celebratale amata! quanti quegli huominij quali defìdera 
rimo maledicendo il tempo da tarmai confumato nella buona etk,h* 
«irla bene ff'efot ò cbeptir furono troppi. Eccoti giouentù Romana: 
tccoui eemilt Spirti li frutto delle fementi Uo{irejnanfen^igrinde 
affanno fparfi quado /falcarmi fe te dati l'ampio mare dell infinita 
COgnitione delle lettere .ImparateJeg^ete.efercirategl ingegnijChe 
MUCO k "Voi patria molto beneauuewrefe "Vorrete -, quello .(he kquejh 
famofotkqueflocelebratoPoetaauuenireuedetegiknoèil cielo alte 
itrfad éjpioditambenesrtièldfaticajchecghlii 
Ma ritornando alla materia no(tra,per non far più I ungmtoreftio* 
ne, dicoìche dinanzi k rutta la copia dopo molti fuom^mcijiiM 
BtJtUd • infiromctigiua per guida una dona affai rox^a d'ajpttt&teftira di 
romagniuoto-.et quello no f moda quale co ina sferra in mano fi cac 
tiaua dinanzi -rnhuoma,cheera affai di buona uifta.&'brnr ador- 
aarj:ilqual era inunaletncaporiiirodaduocaiialli affai Ientameré: 
"V taqual 
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Ixqual donna per Harfèmpre in operartene non ha 1 mai tempo p& 
àdobbarfi, & cacciatta da fi lorio.il quale per non fipere altro che QUO 
fare, prof umato,netto, pulito co lo Jhccone denti tutto dilicatòan- 
daua intorno correndo per laterra, fa cendo molti gel'fi et pochi co» 
IMO. Et -p er guefio fi~Vede come ho detto , che cliì "Vuole perveni rti 
grado dì perfezione , biformi 3 che con la fatica cacci da fi l'oÙo'jC 
q uale aiiuiir.i the bell a inoltra faccia, pur fi s k,che mai non fu «iddìi 
di trionfi), come h ora,^ molte ahre~Votte e fiata l'^tuerfaria fua\ 
Turreqseflc rapprefintationi givano innari. ti Carro:! ciafìun lato 
del</ua!e caminauario tre palafrenieri de medefimi colori ~\ciliti 
del Poeta: Due d 'efii portavano per infigna il Lauro ,due l'H'ederà; 
gli altri il MÌvto:~)inACofanotai,themi paruedi marauiglia.Lam 'Lyjjjj^tX 
nidi a nell'andar e carnei ritornare mai no fi partì mo lto lontana i* 
quel Carro ila quale nellhabito fio come Ouidio fcrtue,"vn poco d'i; 
dante lo figuitaiia : ma di pia cheOuidionon firiue ,teneua~l/n* 
balefìracaricha in mano , credo 3 per i fioccar e come defironel'e- 
nia, ityfummi detio allliora da Uno di natili gran litterati di 
Jtoms, che gufilo era ~mbello fignifìcaro ; che, che Uinmdidlii 
fimprepe rfiguitand o i p rodi httomini ,ma ( o pra à tutto ibuon Poetlf 
t& 'fi Jhroutaat i gli tróiit .fiibito gli affalta , &fa loro malt7 
Due Chori y'erans di Mufica > l'imo di "voci, l'altro di tnflrumen' 
ri artificiati , che a~)-icenda dell'altro femprecon dolce con' 
certo Ò fonaua,o cantaua: alcuni Satiretti,& Fauni andauano die- 
tro ballando infieme con certe belle Km/e, che pareuano molto "Ves^ 
Xgfc & gaie , & maitre che le Mitfii/ie prendeano ripofi , non 
mane aitano altri gieuanerti , che giuano cantando ~Kr/t Volgari , 
& latini in laude dt / Petrarca di Soma , che era ditettcuo- 
lecofiàydtrli: * queflo modo adunque arriuarono al Campido^ 
glio . Lerofi, le quali anello anno fòno"venitte molta pereempo 
' gelfinuniji gigli alrre maniere di fiori jchedallefmeflregli 
jurano «ittati in capo, &• perla flrada /parti aitanti da fanciul- 
li ,&"3a fanciulle furono fin%a fine ,gr le acque rofare, le acque 
lanfe con molte altre fini di odori > che li Herfittmo aidojfo > 
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fè io V "Vùlejjì horacontare, bisognerebbe) che io per eJpriiHert at- 
OiV | menoliteYxapartedicef!i s cbtmtiglÌ Spagnuoli t e tutti i Napoli 
tini del modo tatenOrtConfumano in uri anno, quante furonogìttatt 
miiquel dì:nel qualeyn'ajjai piaceuolcafi&rifibileauuene^heio 
fwe yir/tcconrarò . Sfor^uifì ogni uno quinto piupotcua difauo* 
r'irequtftinifti'O Poetafiofile donne d'i qu&l fi "voglia firte ,Come lì 
huomini Ugar a l'yn dell' altro jgiouani 3 &*Veccl>ì. Fra qualPyn* 
belli r&gtnti Idonnagiomne Romani) ritornado efifio di! Campido 
gliù,e^piffindo fiotto te fine/he di l ci ,perfar come le altre "Vedeii* 
fare,CredendoJì pigliare ~maguaiìadetia di perfetta acqua rofatd, 
Un'altra in tfcambio ne preferitila qua! e era acqua difììllata di "Ve tf 
V deratiie&argento^iuo,^ altre filmili forte còfiì La quale acqUA 

foleua adoperare qutfia gentildonna compojid COp altre tnifiure d* 
fuoil'tfc't altri beltetthcOme 1 {femmine Jòg'lionO* Lafioite aiutò, 
il cafi,che appunto e/fendo il Petrarca fitto le finejrfe di quella do» 
tìd,<& hiuendoft pernonib che accidente cauata la mitra , fipra U 
tejìa ignuda li "rersolaguafiadetta.il Petraycano lifintenda odi 
te alcun buona ,e tutto nccapncciato dil fieddo della tefla conobbe 
qutjli non ejftre acqua odorifera. Per il che fatto dimandare ladoà 
tiagiàaccortadellotrroreloconfefio,ncl feppe negare. Per il che et 
tifen^fejancorach^pcr lafarzg dell'argento yttiOjil quale quojt 
tutti i cape lli di capo gli lì farti cadere, ne fi crede gli rìmtwnò 
più, anz jrimarrì aluo~, Quefiòpoco di nule Meramente eliconie 
fimomn Urna ,ncomp(iifimdocolgradifiimo honort.cht ha acqui 
fiato giunfe finalmente il carro al Capidoglio, montatoi» la fu 
perbi forte%£a dell ' imperio Rùnuno con Un ti a grade della infitti' 
ta moltitudine denbbili&plehei & colla approbatìonc del fami 
mie popolo Romino, fece Ima bella oratione latina ,nellaquale fé» 
tondo ilcojìume U Laurea dìmandhi&quclla finita cùn ampio co»' 
fcntimentodi tutti i drcoflanti dal Senatore fu pronuntiato.il nO- 
fho M.Frincefio PetrircaPoeta dotato di tutte quelle ~\Ìrtù s & co* 

égnitionidifiieniie.lequalifonOdl/dPoifiantceJfariedi tre coroni 
Otti. MMArono tutte tre poetiche, la prima-fu di Htitrs , tati la quali 
/' 
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fuincoronato il primo Poetada Bieco: La Hedera £ Bacco iconfè- 
cr'ala^(aJeCOnda di allora, per dimagrare ,che coflfi incoronami 
Poeti "vincenti di Lauro ,comtgt Imperatori, Et bifògnarkordorfi 
qui , che i Poeti certaH4nol"ìnconl'altroanticamente,chÌ meglio 
fapeua laudare 3 ò yituptrarel>n fubietto con fremi fra, loro per il 
vincitore pojfi onde fi legge di Honiero,the certo con Hefiodo chi^ 
meglio di loro due cantacele laudi di Ti odo»:aiiti' ,&n eT^neym' 
feHeJfoio: il che conferò Homero~clie^onle~pro~frie fue manTU 
pofe in tetta [a corona Laurea , & anco ">« dijh co gii fece in laude 
queiìo mede fimo appratendo: l'yltima fu di-Mirto conueneuole'ìv 
rumente attui ,che è molto amorofi Poeta, come fapete, e i Poetiche 
cofeamarofe ferimmo ,fono ornati di Corona Mirtea, il Mirto è ar- 
b ore grato àV enere , di più corone non fu egli honarato dal Po polo 
Ro~manone'di altra forte ne dimandò . il Senatore gì ifèdono d'im ^ 
bettiftimo anetto , nel anale era linopreciofo &gran rubino , chef* OÌAwàlO ■ 
{fintato cinquecento ducati doro : non fumai Ceduto il piucorrufco 
colore in Rubino di ciò che fi "Vide in qiteflo, che pareva chegittajjè 
fuoco , quello donagli fece egli per infiammarlo àfimìlitudine 
della gioia à(irÌuei-e acce/i & ardenti Terfi, perii quali egli cofì 
fplendcffe fra gli altri huamini, come quel rubino fra tutte l'altre 
gioie jflendea . il buon popolo di Roma noncontento diane/logli 
donò cinquecento altri ducati d'oro olirà tutti gli habiti& ricchi 
ornamenti del trionfo, che furono di conimune efiimatìone del "V4- 
lore d'altri mille ,&piuducati; rjr dotterò , che ognicofifo/Jè del 
Petrarca. Ha il Signore OrJÒ quattro firelleje quali nel liero fino 
oltr-a la naturai helle^a , che è in loro , corti -fìjìime donne: quelle 
hanno anco prefentato il Petrai-ca di alcuni lauori difita d'oro 
malto belli damaeflrcuolc &riccamano fitti, i quali furono ^'mo- 
ti molte decine di fiorini ;&q"eflo perche diffei oche fapcttno tutti 
i P oeti e fièr e gran di amici delle donne , ma giielìofia ru ttfgìZaì- 
tri dette donne amia fimo; le qu.-.li tutte a lui J.etitnohauci-c alJig.t 
tlone gr'andip'ima ; Poiché ynadlJoro hauea non pur co fidi detti 
ittiiftratatmafatta ntlmodo immortale. Fornite le ceremome,&ri « 
montatoi 
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montato fui Carro ritonando con quello , & con grandijìima fre^ 
tjHentia,&fauoredal Campidoglio iti Vaticano ,per la flrada V- 
itU porgendo &gi'nando danari ni popolo di diaerfi forti ,che gli 
fùoi Colonne/i gli haiieanoàquejlo foto effetto dato ~vna borfteon 
forfè CCCC. fiorini di molte maniere di monete j & quefk ajfn che 
fi conojiejfe , che cofi fogliano i yerjì del Poeta {farti per il mondo 
dilettare &gÌouare , come i danari donati ; tynella chieft di San, 
Pietro giunto, e&fcefi al fanto altare dinotamene fatte le fueora 
tloni à anello offerfe le fue tre corone , douefino hora appiccate , &• 
per molti anni faranno. Poi fine ritornò fui fio Carro alla Cafa de 
Colonnejt,doue era atte fi à Cena da infinite perfine degne, etdtgra 
difìimo tonto ,frale quali con quefle quattro fireUe del Signore Or 
fi, che io y'hò detto , molte altre madonne Colonne/i, &• di tintele 
migliori famiglie di Romani furo , che lietamente lorkeuettono , 
■ tyconeffo lui cenarono,& finalmente Iellate le tauòl e incomincia- 
rono tutti à ballare & huoniìniet donne dtgranguifi^he ~viJttro 
uaronOje'lnoSìro Poeta di bella brigata con loro. Dopo il qua! ballo 
ciafiuno preft (ìcent'ia fi ne andò à r ipofare, & lui Infilarono molto 
gioiofò. Hannofupplìcato altra di queilo tutti gli fautori fimi al 
Papaperhuomo appofia la pieue di ^irijuaio, che hanno hauuta no 
tìtiaeffercqucfiigiornil/acata.rf- fi crede cheS. Santità gli farà 
gratia>per dar parte anco egl i della fisa cortefia à tanto honore, & 
merito. Horquejh è il grande, honorata premio , clienti fine 
sacqwfta nel bel fiudio della Poefia : Netto-quale chi infama defi- 
deramontarejdcueriaefii-citarfi. 

La copia del priuilegi'o dell'ano & dell'altro honore fattogli dal 
Popolo Romano, lofio che i Senatori lo originale.^ autentico attui 
habbiano mandato, tentai ò di faruelo haucre,il quale io credo, che 
farà molto bello : &_à lai mi raccomando . Data in Soma i di 
xxii. di Maggio. MCCC XXJCX1 . 



Senit'tore Sennuccio del Beni . 



